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Artigiani e commercianti hanno una pensione appiattita al minimo. 
Le categorie da anni propongono una modifica nei versamenti e dei 
calcoli previdenziali. Ma i governi preferiscono l'assistenza. E così... 

Un buco dì 26 mila miliardi 
Il comportamento del governi che si sono 

succeduti negli ultimiselannl nel confronti 
dell'esigenza di affrontare In termldella pre
videnza del lavoratori autonomi (coltivatori 
diretti, artigiani e commercianti) costituisce 
forse uno degli esempi più significativi di e-
serclzlo del potere nel quale sono presenti I' 
ottusa prepotenza degli arroganti e l'irre
sponsabile Ignoranza del presuntuosi. 

Può apparire pesante questo giudizio, ma 
se giudichiamo con un minimo di serietà e di 
oggettività U corso degli eventi, forse non è 
difficile rendersi conto come non altrimenti è 
possibile definire un comportamento che ha 
prodotto guasti profondi e difficilmente ripa
rabili sia in termini sociali, verso le categorie 
del lavoratori interessati, sia in termini eco
nomici generali, avendo consentito — tale 
comportamento — il formarsi di deficit pa
trimoniali ormai praticamente incolmabili 
(26.200 miliardi a fine 1983). 

La storia è semplice e lineare nel suo svol
gimento e nei ruoli assolti dalle parti In cau-

Sln dal 1977 (tralasciando la iniziativa del
la Confederazione nazionale artigiani del 
1970 per una p'roposta di legge di iniziativa 
popolare), le categorie del lavoratori autono
mi, in primo luogo gli artigiani aderenti alla 
CNA e poi anche I commercianti, si rendono 
conto che l'assetto strutturale delle gestioni 
non poteva essere mantenuto entro gli sche
mi originari. E ciò in quanto, sin dal momen
to della loro costituzione, le gestioni stesse 
avevano dimostrato una progressiva incapa
cità a mantenere l'equilibrio finanziario. So-
frattuilo, si era determinato un processo di 
raaformazlone per cui risultavano prevalen

ti criteri assistenziali rispetto a quelli previ
denziali. 

A conclusione di questa analisi lucida e og
gettiva che, ripeto, veniva dall'interno della 
categoria, 1 lavoratori chiedevano una pro
fonda trasformazione strutturale della ge
stione in base al seguenti criteri: 

1) trasformazione del metodo di calcolo 
della pensione da contributivo a retributivo, 
assumendo come elemento di riferimento sa

lari convenzionali Indicizzati; 
2) parificazione di trattamento tra lavora

tori autonomi e lavoratori dipendenti in ma
teria di trattamenti minimi e età pensionabi
le; 

3) revisione del criteri per il pensionamen
to di Invalidità e introduzione della pensione 
di inabilità. 

Inoltre veniva congiuntamente posto 11 
problema del risanamento finanziarlo del de
ficit pregressi e l'impegno di conseguire il 
riequilibrio attraverso l'aumento della con
tribuzione della categoria e l'inserimento di 
un meccanismo di versamento commisurato 
al reddito aziendale. In poche parole, la cate
goria diceva sostanzialmente: vogliamo rin
novare 11 nostro sistema previdenziale per 
renderlo più moderno e più efficace e siamo 
disposti a sostenere tutti gli oneri che una 
simile trasformazione comporta. 

Non dimentichiamo che alla fine dei 1977 
la situazione delle gestioni era ben diversa 
dall'attuale, essendo 11 deficit patrimoniale 
di 6.135 miliardi, di cui 4.588 miliardi circa 
relativi alla sola gestione dei coltivatori di
retti e 1.547 alle gestioni degli artigiani e del 
commercianti. 

Rispetto a questa posizione cosi chiara, co
si responsabile e costruttiva, favorevolmente 
accolta dalle forze politiche più avanzate ed 
In primo luogo dal PCX (che elaborò tra l'al
tro sulla materia un proprio organico dise
gno di legge), piuttosto che una pronte e di
sponibile apertura 11 governo di allora, come 
d'altronde quelli che si sono succeduti fino 
all'attuale, hanno opposto un rifiuto tanto 
tenace quanto Irresponsabile. 

Naturalmente l'effetto di questo atteggia
mento antiriformatore non solo ha prodotto 
guasti finanziari progressivamente pli< cla
morosi, ma ha impedito alla categorìa di 
conquistare un sistema pensionistico degno 
di questo nome (tutte le pensioni liquidate 
dalle gestioni sono appiattite al trattamento 
minimo) e ha aggravato le Iniquità derivanti 
dall'Irrazionale collegamento del regime de
gli autonomi con quello generale del lavora
tori dipendenti. Per cui si verificano casi di 

lavoratori al quali al maturare di 35 o più 
anni di lavoro, In parte svolti alle dipendenze 
di terzi e da ultimo come artigiani, viene at
tribuita una pensione al livello del minimo. 

Senza considerare 1 casi pressoché genera
lizzati In cui l'acquisizione di un trattamento 
di pensione nel regime generale In virtù di 
una contribuzione (obbligatoria e volontaria) 
versata come lavoratore dipendente ha com
portato e comporta la pratica impossibilità di 
beneficiare dì una prestazione aggiuntiva 
quale corrispettivo degli anni di versamento 
effettuati nelle gestioni degli autonomi. Si
tuazione, questa, che pone problemi di viola
zione di principi costituzionali. 

Né la situazione è migliore per quel lavora
tori che, avendo lavorato prima come auto
nomi e successivamente come dipendenti, 
chiedono 1 cosiddetti «benefici» della legge n. 
29 del 1979 sulla rlcongìunzlone. In questo 
caso, infatti, 11 trasferimento della contribu
zione autonoma nel Fondo pensioni lavora
tori dipendenti comporta oneri di riscatto 
spesso insostenibili per il lavoratore. 

E su questo terreno si potrebbe continuare. 
Sordo ad ogni istanza di rinnovamento. Il 

governo tuttavia non ha tralasciato di perse
guire l'obiettivo di rimettere in pareggio 11 
bilancio di esercizio almeno delle due gestio
ni meno dissestate, quella degli artigiani e 
quella del commercianti. Lodevole Iniziativa 
certo sul plano generale anche se, puntando 
sempre sul meccanismo contributivo preva
lente della quota fissa capitaria, l'aer aumen
tato di circa 12 volte dal 1975 al 1982 la misu
ra del contributi (da L. 72.000 a L. 859.000 
annue circa) rispetto ad un incremento della 
pensione nello stesso periodo di sole 4 volte 
(da 621.400 a L. 2.614.000 annue), l'operazione 
ha finito col penalizzare notevolmente 1 lavo
ratori autonomi con reddito più modesto, 
molti del quali sono ormai al limite della loro 
capacità contributiva. Su di un altro versan
te na aperto la strada alle assicurazioni pri
vate, pronte a sopperire alla domanda di una 
Srevldenza più qualificata, favorite in e da) 

locco Imposto dal governo alle gestioni am
ministrate dall'INPS verso qualsiasi proces
so evolutivo. 

Ed è per questo motivo che diventa del tut
to comprensibile 11 recente rifiuto opposto 
dalla categoria sulla prospettata norma che 
prevede la non Integrazione al minimo della 
pensione per 1 lavoratori autonomi che frui
scono di un reddito superiore al doppio del 
trattaento minimo vigente per l'assicurazio
ne generale del lavoratori dipendenti. 

Lo rende comprensibile perché pone in evi
denza la profonda diseguaglianza in cui ven
gono a trovarsi 1 lavoratori autonomi rispet
to al lavoratori dipendenti, di fronte ad una 
prospettiva solo apparentemente omogenea 
fra le due categorie. Infatti mentre il calcolo 
della pensione, basato sul rapporto con 11 sa
larlo, consente al lavoratori dipendenti di ac
quisire una pensione non Integrata, a livelli 
mediamente accettabili (150 mfia-250 mila li
re mensili); per i lavoratori autonomi, co
stretti ancora al computo della pensione col 
vecchio sistema contributivo, che risale al 
1965, con 24 anni di iscrizione alla gestione 
(cioè 11 massimo possibile) non è dato supera
to le 40 mila lire mensili circa. 

Il rinnovamento e la revisione strutturale 
delle gestioni previdenziali degli autonomi è 
ormai una battaglia che pone a confronto 
due orientamenti opposti e contrastanti. 

Da una parte vi sono coloro che sì ostinano 
a mantenere le categorie dal punto di vista 
prevideziale su posizioni arretrate, con mar
cati caratteri di assisten magari anche per 
favorire o incrementare 11 ricorso dei lavora
tori a forme di tutela di natura privatistica 
(fenomeno ormai in progressiva espansione); 
dall'altra vi sono coloro che si battono per un 
rinnovamento che consenta alle categorie 11 
conseguimento di un sistema avanzato, mo
derno e solidaristico di sicurezza sociale e che 
segni su questo campo un momento di pro
gresso per l'intera società. 

Il prospetto che riportiamo Indica compa
rativamente 1 dati caratteristici essenziali 
delle attuali gestioni degli artigiani e dei 
commercianti e la nuova struttura che risul
ta dalle proposte avanzate dal PCI e sulla 
auale è stata espressa un'ampia convergenza 

elle categorie interessate. 

Mario Nanni D'Orazio 

E sono diventati 36 i «Centri» a Roma 
La svolta con la Giunta di sinistra il Campidoglio - Dalla beneficenza alla sicurezza sociale - L'assessore Franca Prisco: «È 
molto meglio aiutare l'anziano in casa sua che doverlo curare in ospedale» - Parola chiave: socializzazione e autogestione 

IROMA — *Una cosa deve es
ser* ben chiara a tutti: se gli 
antiarti hanno bisogno della 
città, anche la citta ha bisogno 
degli anziani. Abbiamo bisogno 
della vostra iniziativa, delta 
vostra fantasia, della vostra t-
sperienza. Siete non un peso 
ma una ricchezza, una grande 
ricchezza cui la società non 
può e non deve rinunciare; 

Un applauso scrosciante ac
cogli* queste parole dì Franca 
Prisco, assessore alla Sicurezza 
sociale del Comune di Roma, 
pronunciate sabato scorso nel 

5lardino che circonda la sede 
el Centro anziani di Centocel-

le. appena inaugurato in via de
gli Aceri e intitolato, per volon
tà degli stessi soci, alla memo
ria di Luigi Pft rosei ti. La ban
da dei vigili urbani ha eseguito 
brani d'operetta e canzoni ro
mane. Centinaia sono le perso
ne presenti e non solo della 
•terza età». Con quello di vìa 
degli Irlandesi al Portuense, 
pure ufficialmente inaugurato 
sabato, i Centri anziani di Ro
ma sono cosi diventati trenta-
sei, mentre altri dieci prende
ranno l'avvio tra breve tempo, 

La considerazione degli an
ziani come ricchezza umana e 

ASSISTENZA DOMICILIARE - £ un 
servizio a beneficio di anziani non auto
sufficienti. Ha impegnato nel 1982 un nu
mero di 470 operatori. I destinatari del 
servìzio sono stati 2.750 anziani. Spesa 
complessiva dì sette miliardi e mezzo. 

SOGGIORNI VACANZE — In collina, al 

mare q alle tenne per 15 giorni. Ne hanno 
usufruito 8.063 anziani. Spesa di un mi
liardo e 600 milioni. 

SERVIZI ALTERNATIVI — Trattorie 
convenzionate, servizi dì lavanderìa, pe
dologia, taxi, piccole manutenzioni e ri
parazioni domiciliari, ecc. Destinatari dei 

servizi sono stati 6.160 anziani. Spesa dì 2 
miliardi 255 milioni. 

CENTRI DIURNI — Ne esistono 36, diffu
si in tutto il territorio comunale. Organiz
zano attività ricreative, culturali, ludico-
motorìe, e interventi di aiuto e sostegno 
agli anziani indigenti. 

culturale, come grande risorsa 
cui la società può attingere, co
me protagonisti sociali a pieno 
titolo, è l'idea di base su cui si 
fonda l'intero intervento della 
amministrazione capitolina. U-
n'idea che è l'esatto contrario 
degli atteggiamenti di pieti
smo, di assistenzialismo e di be
nefìcenza che altrove (ma an
che a Roma, in altri tempi) so
no purtroppo prevalenti. 

•Quella della beneficenza — 
spiega l'assessore Prisco — è 
una concezione che rifiutiamo 
per due ragioni: perché non i 
degna di una società moderna 
e civile, dove non possono es
serci concessioni pelose ma di
gnità e diritto; e in secondo 
luogo perché la beneficenza, 
col tuo corollario di assisten* 
ziatismo, finisce per essere di 
gran lunga più costosa rispetto 
a una strategia di interventi 

preventivi e ad un efficienis si
stema di sicurezza sociale* 

Che cosa significa esatta
mente? Puoi fare qualche e-
sempio? 

«È semplice. Significa che è 
meglio, infinitamente meglio 
aiutare un anziano a star bene 
in casa sua piuttosto che do
verlo curare in ospedale dove è 
andato a finire per mancanza 
di assistenza. È meglio satto U 
profilo umano, sotto il profilo 
sociale, sotto quello sanitaria e 
anche sotto quello economico. 
Bisogna sciogliere l'infausto 
binomio secondo cui vecchiaia 
vuol dire malattia. Non è così e 
comunque non è inevitabile 
che sìa cosi: 

A Roma i cittadini ohe supe
rano i 60 anni sono circa il 16 
per cento della popolazione, 
cioè quasi mezzo milione di 
persone (59% di donne contro 

41% di uomini). Si tratta di 
una fascia sociale vastissima, 
cui l'amministrazione civica 
dedica crescente attenzione. 

•Sì— osserva ancora l'asses
sore Prisco —, ma nel rispetto 
dell'autonomia e della libertà 
di scelte. Anche per i Centri 
anziani abbiamo pensato che 
l'autogestione fosse il criterio 
più valido. Il Comune si sforza 
di offrire gli strumenti dell'or
ganizzazione, le sedi, le attrez
zature. Il funzionamento e te 
attività vengono però decisi 
dai comitati di gestione, in ac
cordo con le circoscrizioni». 

C'è una parola che ricorre 
sempre più spesso quando si 
parla di anziani: socializzazio
ne. Sembra una parola-chiave... 

•ho è. Socializzazione si
gnifica lotta all'emarginazio
ne, alla ghettizzazione, alla so
litudine che in una grande cit

tà come Roma può essere il pe
so più grave. Certo, chi e mala
to deve essere curato, chi non è 
autosufficiente deve essere 
aiuta to, ci sono bisogni primari 
che debbono essere soddisfatti. 
Ma al di là di questi interventi, 
il resto tende a sconfiggere l'i
solamento. L'anziano vuole fa
re vita comunitaria, vuole tra-
smettere le sue conoscenze, 
può insegnare ai giovani me
stieri e tecniche che rischiano 
di estinguersi, può esplicare 
attività socialmente utili. Le 
migliaia e migliaia di anziani 
che frequentano i centri di Ro
ma è questo che cercano di fa
re...'. 

In questo piano di socializza
zione rientrano anche i soggior
ni estivi? 

•È un'esperienza preziosa, 
che cerchiamo di ampliare no

nostante i tagli di spesa che, su 
questo come su altri capitoli, il 
governo tenta di imporre. Sa
ranno oltre ottomila anche 
quest'anno gli anziani che riu
sciremo a mandare al mare o in 
montagna o alle terme, per una 
vacanza di quindici giorni. 
Vanno aggiunti poi gli anziani 
che usufruiscono dell'organiz
zazione comunale ma che pos
sono sostenere in proprio tutta 
la spesa. Ebbene, per motti, 
specie per i più indigenti, è u-
n'esperienza unica, mai fatta 
prima neanche quando lavora
vano Già ne sono partiti 1.400, 
accompagnati da personale co
munale che ha frequentato ap
positi corsi, volontariamente'. 

Hai parlato di tagli al bilan
cio... 

*Sì, il governo è sempre più 
tirato sulle voci dello assisten
za e della sanità, mentre i costi 
per noi sono aumentati ben ol
tre il 13%. Ma nonostante le 
difficoltà crescenti noi non 
molliamo. La qualità detta vita 
degli anziani è più importante 
del falso rigore di Fanfam e di 
De Mita*. 

Eugenio Manca 

L'articolo 4 della legge 261 del 24.4.1967 e l'articolo 3 della 
legge 932 del 22,12.1980 stabiliscono il diritto per 1 perseguitati 
antifascisti, che in conseguenza dell'attività contro la dittatura 
abbiano subito carcere o confino, ad avere un assegno vitalizio 
pari al minimo della Previdenza sociale. L'INPS, che pure deve 
gestire milioni di pensionati, impiega poche settimane ad ade
guare 1 minimi allorché, in virtù della contingenza, scattano gli 
aumenti mensili. Al ministero del Tesoro la procedura è molto 
più complessa benché si tratti dì adeguare gli assegni di poche 
migliala di aventi diritto. Con un ritardo solitamente di due-tre 
mesi il ministero avverte dell'avvenuto «scatto* le direzioni pro
vinciali del Tesoro e queste provvedono a liquidare le pensioni in 
base al nuovi importi cun ulteriore ritardo di tre-quattro mesi. 
Quest'anno (1983) ai sono verificati già due scatti di contingenza 
per le pensioni INPS, ma il ministero del Tesoro, dopo sei mesi, 
non ha emanato nemmeno la circolare per il primo punto, per 
cui si prevede che gli aventi diritto, ottantenni e oltre, non 
potranno avere quanto di loro spettanza prima della fine dell'an
no. 

A chi risale la responsabilità per questo ritardo eccezionale? 

Si vuol risparmiare 
sulle pensioni 

dei perseguitati? 
Si tratta di un espediente di risparmio da parte del governo 
Fanranl? Del ministero del Tesoro? di qualche sottosegretario? 
Non sì sa. La realtà è che il minimo dì pensione deli'INPS è oggi 
di L. 307.000 mentre con l'assegno vitalizio che deve essere 
appunto uguale al minimo della pensione INPS, i vecchi perse
guitati politici antifascisti che hanno patito carcere e confino 
ricevono solo lire 251-700, Questi signori che hanno il coltello 
dalla parte del manico non si vergognano di infierire contro un 
gruppo di vecchi mentre chiudono tutti e due gli occhi per i loro 
amici che rubano miliardi? È vero, questo Paese governato 

dalla DC e soci è il paese degli scandali e queste nostre poche 
righe faranno loro il solletico. 

Ma dove sta lo stato di diritto per questi governanti? E forse 
quello di intascare i milioni del loro stipendio (parliamo dei 
milioni puliti) ogni fine mese mentre si dimenticano dell'artico
lo 4 della legge 261 del 24.4.1967 e dell'articolo 3 della legge 932 
del 22.12.1980? 

Ora vogliamo porre qualche questioncella. 
1) è umanamente iniquo trattenere poche migliaia di lire 

agli 8000 vecchi, comprese le loro vedove; 
2) non siamo avvocati, ma si possono ipotizzare due tipi di 

reati' omissione di atti d'ufficio per mancato invio della circola* 
re alle direzioni provinciali del Tesoro e appropriazione indebita 
per pagamento ritardato. Io spero che alla Procura della Repub
blica qualche magistrato legga questa lettera. E spero che i 
responsabili terranno conto dell'inflazione avvenuta da gennaio 
e quindi ci diano anche gli interessi sui nostri soldi trattenuti 
illegalmente. 

Salvatore Cacciapuoti 

ANDAMENTO FINANZIARIO DELLE GESTIONI PENSIONISTICHE 
DEGLI ARTIGIANI E DEI COMMERCIANTI (In miliardi di lire) 

ANNO 

1975 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 
1992(1) 
1983(1) 

ENTRATE 

Art.ni 

174 
200 
224 
258 
584 
926 

1351 
1789 
2040 

( 1 > Dan previsionali 

Cotn.ti 

147 
183 
204 
235 
543 
830 

1195 
1542 
1763 

USCITE 

Art.ni 

315 
426 
518 
828 
748 

1084 
1415 
1679 
2000 

Com.ti 

277 
380 
459 
572 
684 
991 

1270 
1527 
1832 

RISULTATO 
DI ESERCIZIO 

Art.nl 

- 1 4 1 
- 2 2 6 
- 2 9 4 
- 3 7 0 
- 1 6 4 
- 1 5 8 
- 64 
+ 110 
+ 4 0 

Com.ti 

- 1 3 0 
- 1 9 7 
- 2 5 5 
- 3 3 7 
- 1 4 1 
- 1 6 1 
- 74 
+ 15 
- 68 

SITUAZIONE 
PATRIMONIALE 
Art.nl 

- 300 
- 526 
- 819 
- 1 1 8 8 
- 1 3 6 8 
- 1 5 1 0 
- 1 5 7 4 
- 1 4 6 4 
- 1 4 2 4 

Com.ti 

- 277 
- 474 
- 729 
- 1 0 6 6 
- 1 2 0 6 
- 1 3 9 » 
- 1 4 4 * 
- 1 4 2 8 
- 1 4 9 8 

SITUAZIONE ATTUALE 
CONTRIBUZIONE (1983) 
a) artigiani: quota capitaria di L.688.483 an

nue + 4 % reddito d'impresa; 

b| commercianti: quota capitaria di L. 684.984 
annue + 4.20 % reddito d'impresa. 

CALCOLO PENSIONE 
Pensione calcolata in misura proporzionale ai 
contributi versati (calcolo contributivo) me
diante applicazione di determinata percentuali 
sui contributi utili a pensione. 
Con tela criterio un artigiano che abbia versato 
2 3 anni di contribuzione ha diritto, I' 1-1-82. ad 
una pensione di t . 36.241 mensili; ad un com
merciante. con 16 anni di contribuzione, viane 
liquidata una pensiona di L. 30.386 mensili. 
Pertanto, tutte le pensioni sono integrata al 

CONTRIBUZIONE MISTA 
Contributi obbligatori versati antariormenta a 
quelli in regime autonomo, utili al «oli fini dalla 
determinazione del diritto a pensione. Contri
buti versati in regima autonomo successiva
mente al pensionamento a carico dal Fondo 
pensiona lavoratori dipandanti, ganeralmente 
improduttivi di affetti sul trattamento di pen
siona in atto. 

PEREQUAZIONE AUTOMATICA 
In basa all'indica percentuale dal coato vita. 

PROPOSTE DEL PCI 
CONTRIBUZIONE 
Contribuzione riferita a fasce di reddito me
diante applicazione di un'aliquota ordinaria o-
rientativamenta pari al 1 2 % , previa determi
nazione di plafond minimo imponibile non Infe
riore ai 6 milioni annui. Facoltà di accesso, su 
richiesta, a fasce di reddito più elevate. Aliquo
ta di solidarietà pari al 4 % del reddito azienda
le. 

CALCOLO PENSIONE 
Sistema di calcolo basato sul collegamento con 
il reddito sul quale sono stati effettuati I versa
menti contributivi. Pensiona corrispondente al 
2 % per ogni anno di anzianità, rapportata al 
reddito medio annuo dell'intera vita lavorativa* 
previa indicizzazione dei redditi dei Singoli anni 
In relaziona all'incremento del coato vita accer
tato nel perìodo compreso tra l'anno di riferi
mento • quello di liquidazione della pensione). 
Trattamento minimo garantito, nella stessa mi-
aura prevista par i lavoratori dipendenti, 

CONTRIBUZIONE MISTA 
Collegamento organico dai periodi di contribu
zione versati in regime autonomo con quelli 
versati nell'assicurazione obbligatoria del lavo
ratori dipendenti, previa valutazione di questi 
ultimi sulla basa dal loro livello rivalutalo al 
valori attuali, in modo da stabilirà una continui
tà • una omogeneità tra le due contribuzioni. 

PEREQUAZIONE AUTOMATICA 
Stesai criteri previsti per le pensioni e carico 
dal Fondo pensioni lavoratori dipandanti. 

Domande e risposte 
Questa rìbrica è curata da 
Lionello Bignani, Rino Bonazzi. Renato Bruschi. 
Mario Nanni D'Orazio • Nicola Tiscf 

Le sperequazioni 
denunciate da 
un ferroviere 

L'iter di questa legge man* 
cata della perequazione delle 
pensioni si commenta da sé. 

Il fatto stesso che ì partiti 
di maggioranza di questo e 
dei passati governi si siano 
palleggiate le responsabilità 
ed abbiano lesinato anche un 
minimo di miglioramento ai 
pensionati che, o per limiti di 
età o per la legge 336 del 1970 
sul prepensionamento dei 
combattenti siano andati in 
quiescenza prima del l'gen
naio 1978, con differenza sul
la pensione dalle 100 mila al
le 400 mila lire mensili ri
spetto a quelli andati dopo 
tale data, dimostra gravi re
sponsabilità non solo del go
verno ma anche dei sindacati 
che hanno permesso il perpe
tuarsi di turlupinature e in
giustizie cosi evidenti che, 
come dicevo prima, si com
mentano da se. 

Io sono andato in pensione 
a 53 anni con 35 anni di effet
tivo servizio ferroviario con 
la qualifica di macchinista 
per malattia professionale 
contratta a causa di servizio. 
Ebbene! Per questo motivo 
mi è stata assegnata la «pen
sione privilegiatai... Acciden
ti che privilegio! Anche quelli 
di qualifica inferiore, posti in 

3uiescenza d'ufficio a limite 
i età percepiscono una pen

sione nettamente superiore 
alla mia e hanno goduto della 
carta di libera circolazione la 
cui concessione a noi macchi* 
nisti in pensione prima del 30 
ottobre 1978 è negate. 

I pensionati vengono con' 
siderali dei limoni spremuti 
in direzione dei quali tutte le 
ingiustizie sono possibili poi
ché non solo non godono di 
alcun potere contrattuale da 
opporre alla controparte, ma 

spesso sono loro stessi che si 
abbandonano al proprio de
stino di emarginati. Recente
mente si è celebrato «l'anno 
dell'anziano! col solito «pian
to del coccodrillo!. Dei pen
sionati ci sì ricorda (guarda 
caso) solo quando debbono 
andare a votare poiché essi 
rappresentano una grossa 
fetta dell'elettorato. Ma il 
gioco — dopo tutte le turlu-

Pmature — anche quella sul-
assistenza sanitaria, diven

ta pericoloso; ed è giusto che 
tutti (dico tutti) si assumano 
le proprie responsabilità. 

GIOVANNISURACE 
Reggio Calabria 

Netl'esporre la forte spe
requazione che esiste tra il 
tua trattamento e quello di 
altri tuoi colleghi, sottolinei 
giustamente che non si trat
ta di un caso isolato ma che 
colpisce centinaia di pensio
nati ferrovieri e per motti a-
spetti la generalità dei pen
sionati. In effetti sperequa' 
zìoni più o meno accentuate 
esistono tra l'uno e l'altro 
settore e nell'ambito dì ogni 
settore. 

Nella graduatoria delle re
sponsabilità dello stato di 
fatto vanno posti in primo 
piano i partiti di maggioran
za di questo e dei passati go
verni e, quali capi in testa, la 
DC soprattutto e l'on. Longo 
(PSDÌ), il quale con periodi* 
che sparate ha cercato e cer
ca di presentarsi come prò* 
lettore dei pensionati ma 
che nei fatti si è collocato tra 
i più accaniti oppositori di 
ogni proposta di riordino e 
di riforma perequativa del 
sistema pensionistico-previ
denziale. Proposte sostenute 
dal PCI e dalle confederazio
ni sindacali quale condizio
ne fondamentale per il rie-
quiUbrio finanziario delle 
gestioni previdenziali sia 
deli'INPS sia dello Stato e 
condizioni basilari per dare 

certezza ai pensionati di ojf* 
gi e di domani. 

Qualora si fossero rispet
tati gli impegni assunti nel 
periodo definito di «solida-
rietà nazionale* la situazio
ne sarebbe oggi sicuramente 
molto diversa. 

Tutto si è (atto contro la 
proposta di riordino pensio
nistico e di'riforma dell'inva
lidità preferendo la politica 
del 'dividi e regna» tanto ca
ra alle forze del grande capi
tale e delle speculazioni che 
— sostanzialmente — è ri
volta contro i lavoratori par
tendo, innanzitutto da quelli 
economicamente più deboli. 

Su questa base si è svilup
pato t'attacco alle proposte 
di legge organiche tanto che i 
presidenti dei gruppi parla
mentari della DC e del PSDÌ 
si sono opposti — per l'enne
sima volta — a mettere all' 
ordine del giorno dell'assem
blea dei deputati i provvedi
menti sul riordino e sull'in
validità. Questo è avvenuto 
il 14 aprile 1983. Il 29 aprile 
1983, sede di commissione, 
nel corso della proposta di 
perequazione delle vecchie 
pensioni (3370)1gruppi par
lamentari del PCI e del PSI 
hanno chiesto e votato a 
maggioranza (contro i DC, 
assente il PSDI) l'estensione 
della rivalutazione ai pen
sionati deli'INPS disposti 
ad approvare il disegno di 
legge prima dello sciogli
mento del Parlamento. 

La DC, e i rappresentanti 
degli altri partiti governativi 
hanno lasciato cadere la pro
posta facendo, nei fatti, de
cadere il provvedimento. 

Ben altro è l'atteggiamen
to di questi partiti rispetto a 
provvedimenti dì fiscalizza
zione degli oneri sociali a fa
vore delle imprese o ai nuovi 
ticket sui medicinali, per i 
quali sì è proceduto anche 
con decreti, reiterati per la 
terza volta. 

Petto In fuori, pancia in 
dentro, avanti march! E no, 
possibile che è da II che co
minci la diseducarne a re
spirare? intanto le donne si 
abituano male con le gravi
danze, respirano tutte di pet
to per via del pancione, in
somma a un certo punto c'è 
chi non sa più respirare co
me si deve: fa pochi passi o 
una rampa dì scala, e sbanfa 
come un mantice. Quelli che 
vedete correre lungo le stra
de In tuta o maglietta, agili e 
sciolti, guardate bene che 
non se ne vanno impettiti e il 
loro respiro è profondo, di 
pancia, anche se accelerato. 

C'è però differenza quando 
il respiro si fa più frequente, 
È normale che accada per 
uno sforzo fisico, e In questo 
caso entro certi limiti non dà 
fastidio. Ma è quando si fa 
più rapido pernullao per po
co, e diventa affanno fasti
dioso o che fa addirittura 
soffrire, che non va bene. 

Respirate male? Rieducatevi 
La fatica di un gradino in più - Per eliminare fastidi e sofferenze spesso basterebbe 
imparare Fuso giusto di bronchi e polmoni - Lezioni e ginnastica «specializzata» 

Non si può più chiamare 
neppure affanno, si dice di
spnea ed è dovuta a veri ma
lanni Può essere II cuore che 
non va, e la dispnea è un se
gnale di scompenso che a se
conda delle circostanze in 
cut si manifesta va tenuto 
nella debita importanza. Può 
essere dovuta a cause chi
rurgiche; nervose, ematolo-
glene, tossiche, eccetera, ma 
allora siamo In presenza di 
malattie generati, e se c'è la 
possibilità di Intervenire, 
non è sul respiro che bisogna 
farlo. 

Guardiamo Invece tutto il 
campo della patologia respi

ratoria in cui ha grande im
portanza il modo di respira
re, che se è sbagliato va cor
retto con una opera di vera e 
propria rieducazione. Anche 
da vecchi, naturalmente, an
zi più che mal, non fosse al
tro che per la frequenza di 
questa sofferenza, la di
spnea, nella popolazione an
ziana. 

Senza andare a ricercare le 
cause che possono essere 
tante e servono più che altro 
a colpevolizzare lì dispnoico 
(hai fumato, hai lavorato in 
miniera, hai fatto il fornaio, 
bevi, hai fatto poco moto, sei 
stata grassa, eccetera) per

ché da vecchi queste cause, 
quasi sempre, non ci sono 
più o sono di molto attenua
te, Il motivo della dispnea è 
la bronchite cronica e l'enfi
sema polmonare. 

Per capire bene perché è 
Importante rieducarsi a re
spirare e per ottenere del ri
sultati positivi in questi casi, 
bisogna sapere il meccani
smo della respirazione e la 
sua funzione. Non si può dir
lo in due parole, e per questo 
quando si comincia un cor
retto trattamento riabilitati
vo si prevedono alcune vere e 
proprie lezioni sull'argo
mento, chiamate per deriva

zione americana, pomposa
mente, conferenze. 

Ma facciamo conto che 
tutti sappiamo che respirare 
significa mandare ossigeno 
nel sangue ed espellere ani
dride carbonica, e che il pri
mo atto serve per le combu
stioni che avvengono nelle 
cellule e che il secondo è il 
gas di scappamento. 11 pol
mone è la centrate che man
da nel sangue, che poi lo di
stribuisce alle cellule, l'ossi
geno, ed è la marmitta dove 
si raccoglie per essere espul
sa l'anidride carbonica, co
me gas di scarico. I tubi che 
comunicano con l'esterno 

attraverso ì quali passano m 
entrata e in uscita i due gas, 
sono la trachea e i bronchi. 
Si capisce, facilmente che se 
qualcosa ostruisce questi tu
bi, il passaggio dei gas a vvle-
ne con difficoltà, minore os
sigeno potrà essere portato 
al sangue e meno anidride 
carbonica può essere espul
sa, per cui per pareggiare t 
conti bisogna fare più atti re
spiratori, cioè l'affanno e la 
dispnea 

Cosa succede in queti casi? 
Succede che uno capisce be
nissimo che se riesce a spu
tare il catarro respira bene 
perché! bronchi, almeno per 
un po', si ricanalizzano e al
lora va dal medico e dice se 
gli dà uno sciroppo o, se si 
sente soffocare, chiede le 
gocce di Coramma. Afa oggi 
possiamo fare molto di più. 

La prima cosa da fare e la 
diagnosi e la cosa curiosa è, 
non certo per colpa degli am

malati, che non sono molti 
quelli che non si contentano 
di una diagnosi, che può es
sere anche esatta, di bron
chite cronica e di enfisema 
polmonare, ma vogliono va
lutare li grado della loro di
spnea attraverso le prove di 
funzionalità respiratoria e 
verificare con prove succes
sive l'efficacia o meno della 
scelta terapeutica. Insom
ma, cosi come tutti sanno 
che per il cuore ci vuole l'e-
lettrocardiografo, non tutti 
sanno che per i polmoni ci 
vuole lo spirometro. 

Questa valutazione è indi
spensabile per iniziare un 
trattamento di rieducazione 
respiratoria che consiste so
prattutto nel riabituarsi a 
respirare con la pancia. 
Quindi pancia in fuori nella 
inspirazione e in dentro nelle 
espirazioni, e avanti marchi 
Il petto in fuori va pure bene, 
assieme alla pancia però. 
Perché? Ma perché spingen

do in fuori la pancia si con
trae lì diaframma che è un 
muscolo orizzontale che se
para lì torace dall'addome e 
funziona come la testa dei 
pistone dj una pompa di bici" 
eletta, sale e spreme il pol
mone, scende, schiaccia l'in-
testlnq e aspira l'aria nel to
race. E II muscolo respirato
rio più importante e potente, 
gli altri muscoli, quelli tora
cici, sono importanti ma se
condari. 

Per allenare II diaframma 
e tenerlo in forma si possono 
fare esercizi sdraiati supini 
su un piano rigido, mettendo 
sulla pancia dei sacchetti di 
sabbia, soilevandoii inspi
rando e abbassandoli espi
rando. Prima, se il catarro vi 
fa respirare male, potete 
mettervi su un fianco sulla 
sponda del letto, con il brac
cio libero sulla testa reclina
ta in avanti; con la tosse cer
cate allora di favorire il de
flusso del catarro prima da 
una parte e poi dall 'altra, per 

fare questi esercizi però, con
viene impararli da un fisio
terapista e una volta impa
ra ti, farli tutte le mattlne ap
pena svegli come si fa la pipi 
o ci si lavai denti. 

Naturalmente dovrete, « 
seconda dei casi, affidarvi 
anche ai farmaci, avendo 
ben presente che in primo 
luogo ci vuole una valutazio
ne preliminare del danno re-
sptratorio e che gli interventi 
terapeutici sia tìsici che far
macologici debbono essere 
periodicamente verificati, E 
poi dovrete capire che per o-
g-.ji caso c'è ti suo rimedio, 
quindi non lasciatevi travoi-
gere dal terrore di non poter 
respirare, che non farebbe 
che aggravare la situazione* 
« 'Poi una volta accertata V 
efficacia del programma che 
vi é stato assegnato, lo tra
scurate, beh, non so più che 
dirvi. 

Argìuna Mnuottì 
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